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Lunedì 21 dicembre 1998 6 LA MONETA UNICA l’Unità

Tahar Ben Jelloun Moneta unica e integrazione razziale
il conto alla rovescia visto da Parigi

«Non dimenticate i figli del Mediterraneo»
Lo scrittore avverte: «Se l’Europa si chiude e guarda ai forti non andrà lontana»
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Europa, Europa. Ho un
belparlarediEuropastamattina
presto giovedì 17 dicembre nel-
lo studio di Tahar Ben Jelloun,
due stanze appollaiate sui tetti
di Saint Germain dove arriva
appena appena il rumore del
traffico sul boulevard. Lo scrit-
tore mi strappa i giornali di ma-
no, li sfoglia con avidità, scuote
la testa,bofonchia ingiurie edu-
cate. Nella notte Clinton ha
bombardato l’Irak, questa è la
notizia chedomina leprimepa-
gine. E allora per parlare di euro
e di Europa bisogna aspettare
che la rabbiae l’amarezzasbolli-
scano o trovino una disciplina
nel cuore di quest’uomo così
politiconellasuavitaenellasua
narrativa, pur tanto immagini-
fica e torrentizia. Le parole arri-
vano a fiotti controllati e sca-
denzati,comescarichedi fucile-
ria, lo sguardo saetta sdegno e
delusione:«Gli americani si
comportano come uno Stato al
di sopra delle leggi. Prenda il
bombardamento della fabbrica
farmaceutica a Khartum: un er-
rore,èchiarocomeilsole.Eppu-
renonunaparoladiautocritica,
nemmeno l’evocazione di una
scusa. Non parliamo di sanzio-
ni.Quelcheègraveèchecosìfa-
cendo danno il cattivo esempio
agli altri Stati». Gli obietto che
anche Tony Blair è dellapartita,
e che Saddam non è uno stinco
di santo: «La verità è che gli an-
glosassoni non conoscono il
mondo arabo. Peg-
gio: non hanno ver-
so di esso alcunacu-
riosità sociologica
né politica. Però
sanno sempre rico-
noscere i loro inte-
ressi, sanno dove si
trovano e quando
devono essere dife-
si. Per il resto, per la
cultura o le società,
nutrono un radica-
to disprezzo. No,
non direi che è un
atteggiamento co-
lonialista. Direi piuttosto che si
tratta di un senso di superiorità
quasi razzista. In questo la Gran
Bretagna è la sorella siamese de-
gli Stati Uniti: incapace di pen-
sare in proprio, segue gli ameri-
cani senza un’ombra dissenso
critico». E l’Europa, Tahar Ben
Jelloun,quest’Europacheavan-
za verso l’integrazione? «L’Eu-
ropa avrà anche l’euro, ma non
sa ancora definire una politica
comune di fronte al mondo
esterno. E gli Stati Uniti, a mio
avviso,nonpermetterannomai
che lo faccia. Gli Usa hanno un

disperato bisogno di un nuovo
nemico, una volta il comuni-
smo scomparso. Sarà un po’
semplice, ma è così. L’integrali-
smo musulmano è quel che ci
vuole: un po’ esiste sul serio, un
po’ lo si fabbrica. Ho visto un
filmaNewYork,cheesceadesso
a Parigi: New York presa in
ostaggio da un gruppo di terro-
risti,naturalmentemusulmani.
Ècosìche igrandiapparati lavo-
rano l’inconscio e l’immagina-
rio collettivo del paese, è così
chesicoltival’animositàdiffusa
verso il mondo arabo e musul-

mano. Aggiungo che l’odio è
scientemente alimentato: per
esempio da quelle lobbies pro-
israeliane - dico pro-israeliane,
non ebraiche - che finanziano
gliestremistid’Israele».

Un lungo sospiro mi dice che
forse posso azzardarmi a intro-
durre il tema della conversazio-
ne, anche se a questo punto ap-
pare stupidamente roseo, quasi
effeminato davanti alla brutali-
tà dell’attualità del giorno. La
prendo alla larga. Gli cito una
definizionecheegli stessodiede
di Tangeri, città dove “regnano
il vento, la pigrizia e l’ingratitu-
dine”. Ecco, Tahar Ben Jelloun.
S’immagini di essere in quella
cittàtravento,pigriziae ingrati-
tudine e di guardare dall’altra
parte dello stretto. Che cosa ve-
de? Un mito? Un nemico? Un
bazar? Un continente scompar-
so,comeAtlantide?«Lesembre-
rà strano, ma vedo un partner».
Un partner? «Sì,unsocio. Qual-
cuno con il quale poter fare del-
lecoseinsieme.Unsociopoten-
ziale. Come vede faccio le mie
distinzioni, fra Washington,
Londra e Parigi o Roma». Nes-

sun rancore, nessun timore?
«Suvvìa, i legami tra le due
spondediquellostrettosonota-
lietantichesiamocondannatia
cooperare. Sul piano culturale,
per esempio, il Marocco è sem-
pre stato piuttosto aperto alla
francofonìa e all’ispanofonìa. E
potrei citare l’italofonìa della
Tunisia.Ecomescordare l’enor-
mecapitaleumanochecostitui-
sce l’immigrazione? Crea pro-
blemi sociali e politici, ma an-
che grandi correnti di scambio.
Del Mediterraneo ho una visio-
ne positiva, collaborativa. Per
evidenti ragioniparlodel Medi-
terraneo, dell’Europa del sud:
per un marocchino sarà sempre
più logicoefacilecooperarecon
unitalianopiuttostocheconun
norvegese».

Manontemechequest’Euro-
pa che si sta facendo, per il suo
carattere soprattutto economi-
co e monetario, sia un’Europa
sempre più nordica, assorbita
appunto dalle logiche e dai
comportamenti, diciamo, an-
glosassoni? E che il Mediterra-
neo ridiventi un abisso anziché
un mare comunicante? «Oh, sì,

certo. Credo che in questa pri-
ma fase si produrrà un certo al-
lontanamento tra le due spon-
de del Mediterraneo. L’Europa
simuove inunalogicadisvilup-
po accelerato, guarderà al nord
del mondo,è inevitabile. Credo
anche che l’Europa coltiverà la
sua autonomia, diciamo che si
raccoglierà in sé stessa, e gioco-
forza tutto ciò avverrà a spese
delle sue relazioni con il Ma-
ghreb. Del resto già accade.
L’Europadifende isuoi interessi
con particolare gelosia. Si pensi
agli scambicommerciali,sipen-
si alla pesca o all’export di agru-
mi».Questosuopessimismope-
rò pare sottintendere un’aspet-
tativa positiva nel lungo perio-
do... «È così, perché credo che
sul piano politico l’Europa avrà
un effetto di contaminazione
democratica».

Glimettosulpiattol’Algeriae
le sue tragedie, ma non si sco-
raggia: «Calma. In Algeria, sia
chiaro, è incorso una lotta tra
duebanditismi,quelloalpotere
e quello degli estremisti islami-
ci. Ma esiste anche il Marocco.
La sua evoluzione democratica

è legataal suoattodi
candidatura euro-
pea.IlMarocco,bus-
sando alla porta del-
l’Unione europea, si
sente obbligato a
darsi una struttura
democratica. Non
vuole essere perce-
pito come un ritar-
datario su quel pia-
no, vuol mettersi al
passo. Le ricordo
chedirecenteècam-
biatoilgoverno,che
si è instaurato il
principio dell’alter-
nanza, che il paese è
amministrato da so-
cialisti e anche co-
munisti». Sì, ma è
accaduto per gentile
concessione del so-
vrano: «Non mi so-
gno di negarlo. Ma
come chiudere gli
occhi davanti ad
unavolontàpolitica
precisa in questo
senso, che è un caso
unico nel mondo
arabo? E come di-
menticare che, se da
una parte c’è la vo-
lontà politicadel so-
vrano, dall’altra ci
sono anche decenni
di lotte della sinistra
marocchina? Io mi
sento di fare una
scommessa: se i ma-
ghrebini vogliono
far parte in qualche
modo dello spazio

economico e politi-
co europeo dovran-
no democratizzarsi.
Lo stesso discorso,
con ledifferenzedel
caso,valeper laTur-
chia».

Quindi l’Europa
diventa sì un po’
fortezza, ma in
qualche misura
esemplare e attratti-
va tanto da provo-
care nei paesi del
nord Africa processi
politici importanti.
Eppure la realtà attuale offre al-
tre immagini: integralisti all’o-
peracomemacellai, governiau-
toritari... «È evidente che nel
Maghreb il vero problema è l’e-
stremismo. È l’estremismo che
non nutre alcuna simpatia, per
usareuneufemismo,per l’Euro-
paeper l’Occidenteingenerale.
È una lotta terribilmente palese
in Algeria e molto più sotterra-
nea in Marocco e in Tunisia. Io
credo che l’Europa sia al centro
di questa lotta contro gli inte-
gralisti, ne costituisce in un cer-
to senso la pietra di paragone,

l’oggetto inconfessato. Anche
per questo non posso non ralle-
grarmiall’ideadiun’Europapiù
forte. Vede, la democratizzazio-
ne in Marocco significa anche
che le pulsioni integraliste ven-
gono inglobate in un dialogo
che il potere intrattiene costan-
temente. Certo, tradizional-
mente in Marocco esistono le
confraternite musulmane che
discutono tra di loro. Ma man-
tenere questo dialogo, fornirgli
unquadro,astenersidaanatemi
pregiudiziali, questo è compito
delpotereincarica.Epiùèabita-
to dal senso della democrazia,
meglioriesceafarloeadassorbi-
re le spinte più estremiste».
L’Europaperò nonpareaverco-
scienza del suo ruolo... «Eppure
l’Europa ha preso coscienza del
fatto che bisogna valorizzare le
culture del sud, o meglio chebi-
sogna nutrire in quella direzio-
ne una certa curiosità. Come
spiega altrimenti l’improvviso
incrementarsi di concerti di
musica maghrebina, di film, di
traduzionidi libriuntempoim-
pensabili?».

Tahar Ben Jelloun, lei si defi-
nisce “scrittore marocchino in
lingua francese”, giusto? «Giu-
sto». Qual è ladifferenza tra leie
SalmanRushdie,scrittoreindia-
nodilinguainglese?«Pensoche
luisiamoltopiùintegratoinEu-
ropa di quanto lo sia io. Io mi
sento, e sono, sempre incontat-
to con il mio Marocco. È una si-
tuazione in cui mi ritrovo bene,
comodamente. Lui ha rotto
questoequilibrio,ancheacausa

della condanna a
morte da parte degli
integralisti iraniani.
Direi che lui èpiù in-
glese di quanto io sia
francese».Tornando
quindi agli inglesi,
non le pare che il lo-
ro Maghreb sia piut-
tosto il Pakistan o
l’India, e che questo
spieghiquelcertoat-
teggiamento verso il
mondo arabo? «Può
darsi, ma se voglio-
no diventare euro-

pei dovranno fare un piccolo
sforzo, avere uno sguardo un
po’ più circolare, non le pare?».
Sì, probabilmente. Non potreb-
be essere altrimenti: l’Europa di
Tahar Ben Jelloun è più medi-
terranea, sa di mirto e rosmari-
no. Il suo nuovo libro dovrebbe
uscireamarzo. Saràambientato
nel sottosuolo dell’Albergo dei
Poveri a Napoli. Di che si tratta,
Tahar Ben Jelloun? «Insomma,
beh, è una storia... No, è troppo
complicato. Mi chiami tra un
paio di mesi, ne parleremo me-
glio».

Chi è

La «voce»
del
Mediterraneo

Nato a Fès, in
Marocco, nel
1944, emigrato a
Parigi nel ’71,
Tahar Ben Jel-
loun è diventato
famoso a livello
internazionale
con il suo dodi-
cesimo libro,
«Creatura di
sabbia», tradot-
to in Italia da Ei-
naudi. Con il tre-
dicesimo, «Notte
fatale» ha vinto
il prestigioso
premio Gon-
court. Ora vive
tra Tangeri e Pa-
rigi. È particolar-
mente impegna-
to nella battaglia
antirazzista.
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“È vero, avete
la moneta unica,
ma siete incapaci

di definire
una politica estera

comune

”

“Finalmente
si è preso

coscienza del fatto
che bisogna
valorizzare

le culture del Sud

”

SEGUE DALLA PRIMA

È responsabilità della
politica economica, ol-
tre che fornire un con-
testo di stabilità mone-
taria, accrescere gli in-
vestimenti pubblici,
l’investimento nel capi-
tale umano, in quello
infrastrutturale e nella
attività di innovazione.

È certamente positivo
che, al Vertice di Vien-
na, i capi di governo
dell’Unione abbiano
messo al primo posto il
rilancio dell’occupazio-
ne. Non si può parlare,
però di «Maastricht del-
l’occupazione», ammes-
so che un tale termine
abbia senso. I meccani-
smi che ci hanno porta-
to alla moneta unica,
basati sulla «promessa
della ammissione» (o la
«minaccia dell’esclusio-
ne») non rappresentano

un metodo estendibile
alle politiche per l’oc-
cupazione , il cui raf-
forzamento è molto me-
no sotto il diretto con-
trollo delle scelte della
politica economica di
quanto non sia il risa-
namento finanziario. I
governi europei non
hanno ancora comple-
tato la messa a punto di
una strategia operativa
per affrontare la que-
stione, anche se il «me-
todo del confronto» tra
le misure nazionali in
tema di politiche attive
per il lavoro è sicura-
mente utile e potrà da-
re frutti maggiori di
quanto normalmente si
ritenga.

Più ombre che luci,
almeno per il momento,
caratterizzano invece il
dibattito sulle altre
questioni che l’Unione
Europea ha di fronte, in
particolare il bilancio e
l’Agenda 2000.

Le posizioni sul bilan-
cio riflettono in massi-

ma parte interessi na-
zionali in senso stretto,
spesso presentati ai par-
tner in una mera logica
redistribuita. Il vertice
straordinario di marzo
prossimo dovrà, secon-
do le intenzioni della
presidenza tedesca, tro-
vare una soluzione in
merito. Questa rischia
di configurarsi di basso
profilo e, in tal caso,
getterebbe più ombre
che luci sulle grandi sfi-
de del prossimo quin-
quennio: l’allargamen-
to a Est e la definizione
di politiche di sostegno
all’unione monetaria,
dove questioni come il
riequilibro regionale e
il rafforzamento delle
reti transeuropee do-
vranno avere maggiore,
e non minore, peso che
in passato. In questo
contesto il nostro paese
può svolgere un ruolo
importante di media-
zione e raccordo tra gli
altri partner, pur nella
difesa del proprio inte-
resse nazionale, in

quanto portatore di
una linea di ridefinizio-
ne complessiva della
politica di bilancio co-
munitaria. Anche l’Ita-
lia, naturalmente, en-
tra nella moneta unica
con le sue luci e le sue
ombre, o meglio con le
caratteristiche del suo
sistema economico che
tutti conoscono: un de-
bito pubblico elevato,
che ancora limita le
possibilità di manovra
di finanza pubblica,
una crescita assai con-
tenuta, un modello di
specializzazione pro-
duttiva che deve af-
frontare la prova della
perdita del tasso di
cambio, una pubblica
amministrazione che
deve imparare a com-
portarsi secondo logi-
che di efficienza e com-
petitività, una gran
parte del paese - il Mez-
zogiorno - ricchissima
di potenzialità, che de-
ve sfruttare al meglio la
«finestra di opportuni-
tà» del nuovo contesto

europeo. Soprattutto si
deve comprendere che
il paese è entrato nel
«dopo euro» perché,
una volta raggiunto l’o-
biettivo della moneta
unica, sarà importante
non tanto rispettare
vincoli decisi in conte-
sti internazionali quan-
to stabilire noi stessi gli
obiettivi da raggiunge-
re e gli strumenti per
farlo. Il «dopo euro» è
solo nelle nostre mani.

PIER CARLO PADOAN

LA SFIDA
DEL DOPO EURO


